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LATTUADA, REGISTA SENZA Vili,A

di Matteo Ajasso

« li regista può essere considerato \m
"detector" della società ». Su questa con
dizione umana di « avvisatore », Lattua-
da ritorna ogni volta che gli si rhiH"
quale sia il suo pensiero intorno a questo
singolare mestiere, di cui sente, in modo
categorico, tutta la responsabilità. Ma che
tipo di « avvisatore »? Non certo robo
tizzato.

Piazzato in quel fervido incrocio dove
le ragioni dei cuore e le ragioni dell'in
telletto con la fantasia e la memoria si
affrontano e si impastano, l'avvisatore di
cui parla, rivela una profonda tensione
umana,

« Solo se in lui vibra questa sensibilità,
nella qude ogni altra componente si ra
dica e si risolve, egli può comunicare.
Perché il problema oggi, nei cinema so-
pratmtto, è far ponte con gli uomini ».

Lattuada pronuncia questa affermazione
con il tono scandito e un poco metallico
tipico dei dirigenti d'azienda, dei tecnici
in genere. Ma l'apparente aridità della
parola ha un'intima vibrazione che non
manca di sorprendere.
Fu proprio questa nota a colpirmi,

quando ebbi l'occasione di conoscerlo
nell'aprile scorso a Valladolid. Si era
nell'aula magna dell'antica Università e
Lattuada aveva preso la parola per un
intervento sul tema: il cinema, i giovani
e l'amore.

_ « II nostro tempo porta segni sempre
più marcati della dissociazione tra l'amore
sacro e l'amore pagano. Una dissociazione
che non è certo estranea alle psicopatie,
alle nevrosi, al pansessualismo e alla soli
tudine che travagliano il nostro mondo.
Ora il regista non può ignorare questo

nodo di malesseri se vuol costruire per
sonaggi e storie che abbiano il sapore del
tempo che viviamo. E' in verità un me
stiere difficile, soprattutto se le sue storie
riguardano le generazioni che salgono. I
giovani infatti entrano oggi nella vita trop
po spesso soli. Gli stessi genitori sono
distanti, perché tenere il ritmo delle con
fidenze e reggere in quel faticoso cabo
taggio che è l'orientamento verso la vita
dei figli, non è mestiere facile... ».
Nel pomeriggio di quello stesso giorno,

durante una gita nella campagna spagnola
intorno a Valladolid, trovandomi seduto
in pulmann a fianco del regista, ripresi
l'argomento.
La nota di passione controllata che ave

vo riscontrato durante l'intervento uffi
ciale, prendeva vigore nella conversazio
ne privata. Lattuada mi rivelò un mondo
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viirio di interessi, sollecitati da una sen
sibilità artistica e composti in armonia da
un rigore che trova la sua spiegazione
forse nel suo abito mentale di architetto.
Lattuada è infatti laureato in architettura.

La prima impressione che si coglie nel-
l'accostarlo è di trovarsi di fronte a un
uomo guidato dalle logiche della pura ra
zionalità. Poi si avverte che queste logi
che non sono il fine, ma il mezzo e in
cui la passione artistica geometricamente
intesa, si sostanzia dalla passione dell'uo
mo, E' quindi di fantasia, di memoria e
di tutti quei fermenti atti a sconvolgere
il rapporto semplicemente matematico per
dargli la dimensione della poesia.

Aveva in capo uno di quei cappellucci
che caratterizzano il personaggio Lattua
da. Forse l'unica indulgenza al pittoresco
che egli si permetta. Tolto quell'emble
matico cappellino Lattuada può essere in
differentemente scambiato per un profes
sore o un ingegnere. Più che a distin
guersi è un uomo che mira ad essere uno
come tutti gli altri.

« Le idee non hanno bisogno di pen
nacchi piumati. O ci sono o non ci sono.
Conta che si sappia fare il proprio me
stiere », dice con una intonazione spicca
tamente milanese.

Questa consapevolezza, la sua sempli
cità che nel contempo e distinzione, e
11 voler fare della regia (« un mestiere
ancora troppo originale per essere inqua
drato negli schemi ordinari di quotidiana
occupazione ») una vera professione, ren
dono Lattuada un uomo « moderno ».

Guardando la « meseta » castigliana il
richiamo a Don Chisciotte è quasi d'obbli
go. Questo mio accenno gli consente di
riprendere il discorso sulle condizioni del
regista insistendo sui temi che più l'ap-
passionanoi solitudine c ribellione.

« La solitudine è nel destino dell'uomo.

Però per me questa solitudine non si tra
duce in fuga dalla società. Non ho la
vocazione ascetica dello stilita, o l'incli
nazione a crogiolarmi nella incomunica
bilità oggi in voga.

La solitudine per me significa presa
di coscienza di una dimensione dell'uo
mo, quasi una barriera da superare. E
non con sterile ribellismo, o attraverso
fatui, inconcludenti aneliti, ma innestan
domi nella società dove il mio destino

s'incontra e s'afKanca con il destino di

Le foto. A sinistra: un gruppo di fami
glia. Lattuada con la moglie Carla Del
Poggio, il primogenito Alessandro ed 11
piccolo Francesco in culla. Qui sopra: Lat
tuada ai tempo dei suo debutto come re
gista, circa vent'anni fa. Qui accanto, nel
la pineta di Tombolo, mentre si gira
« Senza pietà ». Seduto in terra è Federico

Fellini.
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quanti accanto a me lottano e sperano ».
La solitudine cosi intesa non diventa

nhuto, inerzia, aridità, ma piattaforma
daila quale far scattare il proprio impe
gno. In tal modo il regista diventa ponte
e mediatore di rapporto tra uomini. Pro
prio perché ha una visione professional
mente moderna della sua funzione, Lat-
tuada non esita a qualificare il regista un
« intellettuale ». « Intellettuale con alto
parlante » egli dice. « Infatti possiede
quel] ineguagliabile strumento di trasmis
sione culturale che è il cinema, uno stru
mento a dimensione planetaria, capace di
dialogo tra razze, civiltà e religioni di
verse ». ®
« Ma, gli domando, quale tino di im

pegno anima questo intellettuale? »
'< L'impegno per l'uomo ». Una risposta

netta cui succede una lunga nausa. Poi
imrende guardando fuori il oa-saagio lie-
vemenre ondulato. « La validità di un re
gista dipende da questo ancoraggio. J di
versi del distacco degli intellettuali dalla
massa, del divorzio della cultura dalla
politica, degli utili idioti" o delle "guar-
die svizzere" o anche "de! blocco di ghiac
cio sbattuto a destra o a sinistra", sono
mter«santi esercitazioni di analisi feno-
meno ogica, Ma qui non si tratta di fe-
nomolo^a, ma della sostanza della que-
stione. Perciò ripeto: l'uomo è l'impegno
dell intellettuale vero ». ^

U  3 destinazione. Purtroppola chiacchierata deve essere interrotta per-che li regista e atteso da un gruppo di
f  ■ ■" una proposta:Ora che ci siamo conosciuti potremoriprendere la nostra discussione^ magTri
Ch? ne'dice.T
ta a "faggio suono alla por-SulAnnl viUesuilAppia Antica, ma in via Lovanio
quasi di fronte alla direzione centrale dì

SS tT ^"^biente di sana bor-?hf ® semplice, po-
molrnf 1 t" sicuro. F

CUI campeggia il titolo « I] miliardarTdp^
ZT.VuST » N^rtviS

«d StoVVÌ?"-' '' '"»1°-orsi"di ,i o-l'S--"-
v"" ma"™™"'"- = ■' '"1"»
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Arriva il caffè che rende ancor più fa-
m lare i atmosfera. L'uomo è come al
so te accessibile e sereno. E' realmentecosì Lattuada oppure sa assumere questa
«pressione felicemente incitatrice alla re-
un'voItST' Lattuada abbiaìiS ? T pacioso, ma meditativo e nel contempo sorridente.

La mia prima domanda appartlere algenere ovvio: « Come mai, iLeato in

« No, è stata una scelta maturata attentamente e non nel giro di poche oTo
sto lungS'"

SSlSomS""
^  particolare

per un rapimento inopinato, ma per unaconscia determinazione'^^ Regolari Ssi dthceo. poi la frequenza universitaria, infine
traguardo della laurea. A questo pun?o

un arresto di riflessione.
« Ce una stagione nella giovinezza

eg 1 confessa pacatamente, in cui la sosta
dalla ricerca dell'indirizzo definitivo può anche risolversi in un ero-

''' naufragare in?pmn! ed inconcludente contemplazione di un avvenire vagamSicollocato sotto il segno dell'arte,® cS
P^rJando di lui,

illumina di commozione.
cdta Pp ^ 'niaSrmi' d-"°" .™.consentì di intorpi-dirmi in divagazioni mutili. Fatta una

scelta, mi disse, bisogna mettersi al la
voro e cercare di sfondare. Questo è il
sistema migliore per verificare se la vo-
cazjone è autentica e se i talenti esistono».

Stimolato dal concreto indirizzo pater
no, Lattuada sbarcò sul pianeta cinema
deciso a fare sul serio, a fare cioè con
metodo le cose in cui crede. L'intesa con
il padre, uomo di incisivo talento mu.si-
cale. non venne mai meno. « Il mio più
bel giorno, dichiara, fu quando mio pa-
"^5 collaborò per la parte musicale a unmio film; il mio giorno più angoscioso
quando morì ».

Il senso del padre come il senso della
famiglia e fortissimo in Lattuada. La sua
visione della vita è difatti centrata su
questa prospettiva. C'era intesa con il pa
dre, come c era intesa con la madre, della
quale ricorda un saggio, realistico avverti
mento.

« II successo dei miei primi film, rac
conta, si erano concretati in un certo ri
sultato economico. A quei tempi, come
oggi ancora, la smania della villa tentava
la. nostra categoria. Fu mia madre a dir
mi: Alberto,^ quando avrai la villa e
domestici in livrea sarai loro schiavo e
pur di mantenere quel livello sarai di
sposto a far di tutto. Anche quello che
non vorresti". Non ho mai dimenticato
quel consiglio e sono contento. Oggi mi
sento un uomo libero, con mie idee, in
grado di dire quello che penso ».

Le foto. Da sinistra: Lattuada e l'opera
tore Masciocchi durante una ripresa del
film « Senza pietà ». Si gira « La lupa »
(1953): accanto al regista è l'operatore Al-
do Tonti. Lattuada con alcuni attori du

rante gli esterni di «Il cappotto».
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E' questa esperienza familiare fatta di
dialogo e di intesa, che conferisce a Lat-
tuada serenità e sicurezza. « Sono del
l'avviso che la famiglia, egli dice, è Ja
vera scuola di base e per questo, pur
facendo il regista, non dimentico di tare
il padre ».

il discorso a questo punto si alliuga.
«La crisi del nostro tempo è crisi di
paternità e di conseguenza, crisi dt fra
ternità ».

Rilevo che la sua affermazione coinci
de alla lettera con la tesi del Lacroix, il
quale afferma che il maggior di^tto com
messo dalla nostra civiltà è « l'assassiruo
del padre ». Di conseguenza la situazione
dell'uomo d'oggi ripete la parabola del
fìgliol prodigo, che in regione lontana ha
dilapidato grandi beni. Ma quando sara
sazio di esperienze non potrà ritornare
dal padre, perché il padre è stato ucaso.

Oasi questa visione tragicamente pes
simistica è smorzata dalla conmtazione
di alcuni segni nuovi. « Papa Giovanni,
osserva Lattuada, ha riportato nel mondo
il senso della paternità. E' come dire al
randagio senza scampo che ̂ o avere una
casa, che ha una casa». E soggiunge.
« La scena del mondo sembra dominata da
una leadership contadina: Kruscev, Mao e
Giovanni XXIII. Ma U messaggio di que
st'ultimo è il più vicino al cuore dd-
l'uomo del nostro tempo perche gli parla
di paternità e parlando di paternità offre
agli uomini l'unico modo di essere vera
mente fratelli ». . . .

L'attenzione di Lattuada ritorna così
al suo motivo dominante: 1 uomo e la sua
passione per la commedia e per il dram
ma della vita, . •
« Una strada sotto la neve, non e nien

te, ma una strada sotto la neve con im

pronte umane è già una situazione dram
matica. Perchè? Chiaro, siamo affa pre
senza dell'uomo ».

Questa sua passione per luomo e do
cumentata anche dalle preferenze lette
rarie, dalla sua inclinazione per gli scrit
tori russi: Gogol in particolare. «Nel
loro tormento è evidente 1 amore per
l'uomo ».

A questo punto gli ricordo le insisten
ze di certi critici sul suo calligrafismo,
la tendenza aUe geometrie calcolate, ai
virtuosismo. , . . .
«Conosco queste valutazioni, mi ri

sponde. In proposito le ripeto semplice
mente quanto dichiarai in una conver
sazione con gli allievi dd
mentale. Nella mia professione di regi
sta, non ho inseguito come obiettivo su
premo "l'immagine aturante ,
Jirà ospitata neUe antologie e sara citata
dai filmopatici. Nella mia produzione ho
inseguito la sorte dell'uomo come singolo
e come popolo.
«L'uomo è dovunque: basta saper

guardare: in casa, sul tram, d lavoro e
lei drammi dd continenti e delle civdta ».

Lattuada mi accenna alla stona del man
cato film sulla Nigeria, Era la storia d
un uomo e di un popolo che faceva la
prima esperienza della democrazia La vi
cenda del protagonista che ™"ore e a
cui morte viene consacrata dalplebìsd.atio dSS,
tn è suggestiva. 11 regista se g _ >leeoni Lttuada, è anche un avvisatore

'Teccato che Ì1 film sì sia arenato. Ora
tenterà un affresco di guerra con Le sol
datesse di Pirro; un episcdio piuttosto
scabroso dell'ultimo conflitto. _

« Anche qui è ancora la passione per

la sorte dell'uomo che mi incita. Non bi
sogna dimenticare che la nostra società
è come la balena di Bru^hel: vomita
pesci che mangiano pesci; in guerra più
che mai. Perciò è bene non dimenticare ».
La passione di Lattuada per l'uomo e

una passione che s'accompagna alla pas
sione per la verità. Le sue prease atutu-
dioi alia razionalità non rifiumno il dub
bio Non per impantanarsi ndle cosiddet
te problematiche, ma per arrivare alla
verità. , . ,
« La vita non manca di

essa non va coltivata con la morbosità
dell'alchimista perduto fra le storte. Essa
va chiarita in termini di verità ».
L'uomo ha bisogno di verità. Non pei

niente l'indicazione paolina avverte che
sarà la verità a far l'uomo libero.

Per i cristiani, osservo, questa venta
non è una astrazione, è un volto, una g-
-ona- il Figlio di Dio. « Questa del tri
sto è una realtà troppo grande, confessa
Lattuada.

Come regista potrei
le vite dei Santi. Ma non mi sen^e' ̂
accostare la figura del Cristo. Cristo non
è solo uomo, è Dio.

stro, considerala cristiana ».^tro consioeraia

Lo parole che il rf^tascriv^^^^;
l'inizio di un articolo di circa diec

Naiieo
ni fa
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